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Ordinaria Amministrazione

Era un’afosa serata estiva, quella a Messina. Il centro storico della città, che in inverno è sempre affollato, a qualsiasi giorno ed a qualsiasi orario, era quasi deserto, a parte un centinaio di persone che vi erano particolarmente affezionate o giovani scapestrati che preferivano stare dalle parti del Municipio a bere birra e fumare marijuana fino a tardi. Il resto della popolazione messinese che non andava a dormire alle ventitré si recava presso le spiagge attrezzate con lidi privati dove, ogni sera, si tenevano serate danzanti. Anche se non vi era nessuna attività la gente preferiva recarsi in quei luoghi, visto che, comunque, in riva al mare, il clima era un po’ più mite. E poi, Messina non offriva nient’altro, se non la possibilità di scappare nei paesi limitrofi, più ricchi di svaghi per i giovani.
Al Policlinico Universitario la situazione non era diversa. La zona sud della città era deserta ed il caldo era insopportabile. Un uomo del servizio privato di vigilanza stava rinchiuso nella sua guardiola all’entrata nei pressi del pronto soccorso, con il condizionatore acceso e la temperatura regolata molto bassa, qualche birra gelata, un po’ di focaccia, sigarette e televisore sintonizzato su un vecchio film comico del secolo scorso.
Stava sorseggiando da una bottiglia, quando vide un’ombra schizzare dentro l’ospedale. Il guardiano prese immediatamente la pistola, appoggiata su un tavolino, quindi uscì. L’impatto con il caldo di fuori fu violento, ma evitò di curarsene. Piuttosto riconobbe l’ombra in lontananza, che si dirigeva verso gli altri padiglioni ove vi erano distribuiti i vari reparti. Gli puntò la pistola e con un grido gli intimò l’alt.

L’ombra si fermò, con le mani in alto. Il guardiano iniziò ad avvicinarsi, con passo veloce, per cercare di identificare l’intruso.
Dopo pochi passi, la sorpresa fu tutt’altro che piacevole. Il tipo, infatti, aveva il look di un hippy, con jeans a zampa di elefante, camicia ampia con motivi floreali, capelli lunghi, ricci, ma soprattutto aveva i tratti somatici più spaventosi che avesse mai visto: occhi piccoli, gialli, sormontati da grosse pieghe sulla fronte, naso schiacciato, labbra sottili e denti acuminati.

«Fe-fe-fermo o…»

«“O” cosa?» rispose il Vampiro, avvicinandosi.

Il guardiano, preso da una morsa di terrore, tuonò un colpo che traverso il torace della creatura della notte.
Il Vampiro indietreggiò di qualche passo per il colpo subito, senza tuttavia riceverne alcun danno. Emise un ruggito, quindi prima che il guardiano ebbe il tempo di correre via gli saltò addosso ed affondò i denti nel collo.

La creatura della notte bevve per qualche istante, quando una pietra lo colpì violento alla testa. Si staccò dal collo, quindi si voltò.

Sul tetto della fermata dell’autobus lì vicina stava un tipo alto poco più di un metro e settanta, dal fisico muscoloso. Aveva i capelli cortissimi, neri, occhi neri, e un pizzetto ben tenuto. Indossava pantaloni di cotone e una maglietta senza maniche, e in mano aveva un paletto.
«Neanche finisco di fare esami che mi tocca lavorare…» con un balzo scese dalla sua postazione «…dimmi, ti sembra giusto?»

Il Vampiro ringhiò, infastidito.

«La facciamo finita subito o dovrà essere una cosa dolorosa?»

Il Vampiro partì all’attacco, ma il ragazzo schivò subito con grande agilità, quindi gli sferrò un violento destro al volto. Rimasto sorpreso da tanta forza, il succhiasangue iniziò a correre verso gli altri padiglioni. Il ragazzo conosceva fin troppo bene quel posto e sapeva dove poteva dirigersi una creatura assetata di sangue. Iniziò quindi a correre anch’egli, sperando di tagliargli la strada prima che raggiungesse il Centro Trasfusionale.

Riuscì nell’impresa per pochi istanti. Gli piombò davanti all’improvviso, e subito i due iniziarono a scambiarsi qualche colpo.
Ma la ferocia del Cacciatore era di gran lunga superiore a quella del Vampiro, così che quest’ultimo finì in cenere dopo pochi istanti, con un paletto conficcato nel cuore.

Il ragazzo si guardò intorno, quando vide due guardiani che l’avevano intercettato e stavano correndogli incontro.

«Merda…» subito iniziò a correre, quindi scavalcò un muro e si ritrovò nella strada esterna. In quel momento gli squillò il cellulare.

«Pronto, Chris?»

«Ehi, Cody! Che fai stasera?»

«Hai dimenticato che oggi toccava a me fare la ronda?» intanto il Cacciatore scorgeva in lontananza la sua nuova moto, una custom ultra-accessoriata, di colore nero e con molte cromature che, nel complesso, le davano un aspetto quasi elegante.

«Perché non mi raggiungi qua in spiaggia? C’è una bella serata, il DJ è bravo…»

«Sai bene che non sono il tipo per questo genere di serata…»

Chris parlava seduto al bancone del bar, aspettando che la giovane e carina cameriera gli portasse il suo rhum e pera. Indossava un ampio pantalone bianco di cotone, una maglietta celeste, senza maniche, ed un paio di infradito. Sul naso stavano inforcati un paio di occhiali da sole con lenti molto grandi e chiare, così da permettere di vedere anche di sera.

«Ma che te ne frega? Vieni, qua è pieno di belle ragazze!»

«Non lo metto in dubbio, ma permetti che sono stanco da morire?»

In quel momento a Chris si avvicinò una ragazza minuta, con lunghi capelli corvini, occhi verdi, dalla pelle chiarissima. Indossava un costume azzurro, e in vita aveva legato un pareo celeste che le arrivava quasi fino ai piedi.
«Ora devo andare, ho appena visto una bella ragazza dalla pelle fin troppo chiara…»

«Fai attenzione…»

«È pur sempre il mio lavoro, non ricordi?» e chiuse il telefono.

«Non la finirà mai…» Cody montò sulla moto, indossò il casco, quindi accese il motore, facendo un baccano che per poco non svegliava tutto il vicinato e ripartì a gran velocità, con i tre fari che gli illuminavano la strada.

La ragazza, con camminata sensuale, si avvicinò a Chris. «Mi stavi guardando?»

«Belle ragazze come te non se ne vedono facilmente…»

«Miriana.» Gli porse la piccola mano. La pelle sembrava secca, le unghia ben curate.
«Chris.» Gliela strinse nella sua cordiale morsa.

«Mi offri qualcosa?»
«Preferisci qualcosa che ti riscaldi?»

«Prego?» Miriana restò sorpresa dalla domanda di Chris.

Chris le prese una mano, quindi «Vieni con me» con tono e sguardo dolce.

Miriana lo seguì in un tratto di spiaggia deserto, scarsamente schiarito dall’illuminazione stradale in lontananza. Il fragore delle onde e l’odore di salsedine riempivano il vuoto di quel posto, lontano dalla vista di tutti.
«Non è un bel posto dove portare una ragazza…» osservò lei, quasi seccatamente.

«Hai paura dei molestatori?»

«Ogni bella ragazza ne avrebbe, non trovi?»

«Ogni bella ragazza con un cuore che batte» controbatté Chris.

Miriana strabuzzò gli occhi.

«Mi sono chiesto come mai una bella ragazza non avesse neanche un cenno di abbronzatura. Poi ti ho stretto la mano, ed era fredda. Infine, quando ti ho portata qui, tenendoti, ho cercato il tuo polso, ma non l’ho trovato… Il mio amico mi ha insegnato questo trucchetto, devo proprio ringraziarlo…»

Miriana resto in silenzio.

«Immagino che, ora che ho scoperto cosa sei, mi ucciderai, vero?»

Il volto di Miriana mutò improvvisamente, i suoi tratti erano quelli tipici di un Vampiro. «Peccato che dovrai soffrire, tutto sommato sei un bel ragazzo…» ed iniziò ad avvicinarsi con aria minacciosa.

«C’è una cosa che non sai di me» fece Chris, quindi di colpo le sferrò un violento calcio circolare, colpendola al volto e facendola cadere «per tua sfortuna, sono un Cacciatore.»

La Vampira si alzò di colpo. Il tempo delle chiacchiere era finito, subito si lanciò all’attacco. I suoi colpi non riuscivano ad essere efficaci, la tecnica del Cacciatore era di gran lunga superiore. Chris improvvisamente si esibì in una presa, con la quale le ruppe spalla, gomito e avambraccio.

L’urlo di dolore della creatura della notte fu agghiacciante. Chris intanto aveva guadagnato qualche secondo. Si controllò e tristemente si accorse di aver lasciato i paletti in macchina. «Merda…»

La Vampira partì nuovamente all’attacco, saltandogli addosso in un attimo di distrazione. I due iniziarono a rotolarsi sulla sabbia. Chris finiva sopra di lei e la colpiva con un pugno al volto, poi lei riusciva a passare di sopra e lo colpiva a sua volta, e poi ancora Chris di sopra, e ancora Miriana. Questo fino a quando, continuando a rotolare, non arrivarono nei pressi di un falò bruciato giorni prima, ove c’era ancora qualche legno in buone condizioni. Il Cacciatore se ne accorse immediatamente in un attimo in cui si trovava sotto la presa di lei, quindi in un impeto di forza la spinse via. Raccolse un pezzo di legno abbastanza lungo, lo spezzò in due e con un rapido gesto lo scagliò contro il cuore di lei, andando a conficcarvisi.
Dall’alto di una scogliera che si affacciava su quella spiaggia, un giovane dai lunghi capelli biondi e lisci, con occhi azzurri come il ghiaccio, pelle chiara, di media statura, con fisico atletico, vestito interamente di nero, osservava la lotta tra Chris e la creatura infernale. Sulle spalle aveva una sorta di ascia dalla lama rossa, con un paletto ad un’estremità e, sotto questo, una struttura simile ad una mazza, ed impugnature sia nell’asta che all’altezza della grande lama.

Il ragazzo osservava con aria fredda, quasi come se non gli importasse nulla di quanto stava accadendo sotto i suoi occhi.

«Credo che questa città mi piacerà…»
Chris provò improvvisamente una strana sensazione, come se qualcuno lo stesse osservando. Si guardò intorno, dalla cima della scogliera al lido ove la gente ancora ballava la musica assordante che il DJ stava passando, non vedendo nessuno.

La mattina dopo, Chris si svegliò nella sua stanza. Intorno a lui regnava il caos più totale: vestiti buttati per terra, giornali accatastati alla meno peggio, scarpe impilate dietro la porta, paletti e pugnali sparsi sulla scrivania accanto la tastiera del computer. Sua madre aprì la porta, facendo entrare altra luce nella stanza, con una lettera in mano.
«Ti è arrivata questa… Conosci qualcuno a Londra?»

Con un occhio mezzo aperto e l’altro completamente chiuso, il giovane rispose «Uhm… Quei rompipalle del Consiglio… Dammi qua…» Raccolse la lettera, la gettò sulla scrivania, quindi alzò un po’ la serranda per far entrare luce, si sedette su una sedia piena di vestiti ed aprì la busta. Iniziò a leggere la lettera, dopo un po’ la posò, prese la busta e ne guardò il contenuto.

Sospirò, quindi posò tutto e abbandonò la sua stanza.

Solo nella sua villa abbandonata, con le finestre steccate da assi di legno, ad eccezione di quelle rivolte verso nord, accasciato su una poltrona, Angel leggeva un vecchio libro, le cui pagine erano palesemente ingiallite dal tempo e scricchiolavano ogni volta che venivano sfogliate. Dalla morte di Drusilla, il Vampiro si era rinchiuso in una sorta di “isolamento”, e meditava sul male che aveva fatto da quando incontrò Darla fino a quando fu maledetto dagli Zingari.
«Darla…» si trovò improvvisamente a pensare. Il ricordo della creatura che le aveva donato (o forse, l’aveva maledetto con) l’eterna giovinezza era sempre vivo nella sua mente, e solo un pensiero ancor più grande riusciva a calmare la sua anima: il ricordo di Buffy Summers, ormai scomparsa da una cinquantina d’anni. Buffy decise di non sposarsi mai, scegliendo, contro ogni previsione possibile, di dedicare la propria vita alla caccia ai Vampiri, prima direttamente sul campo e infine, quando non era più giovane per poterlo fare, insegnando a giovani Cacciatori e Cacciatrici.
Negli anni, Angel rivide Buffy, a volte per “lavoro”, altre ancora per semplice visita di piacere. La vedeva invecchiare, capiva sempre di più che non avrebbe potuto donare un futuro alla sua amata, ma il suo ricordo era sempre quello di quella ragazzina che al Bronze l’aggredì cogliendolo di sorpresa.
Mise una mano in tasca e ne estrasse una scatoletta azzurra. La aprì, dentro vi era un crocifisso in argento. Lo guardò per un attimo, sorridendo: quella era l’unica croce che riusciva a vedere senza provare terrore, l’unica croce che abbia mai toccato non per sbaglio o necessità.
I suoi pensieri furono interrotti dall’improvviso bussare sul portone: due colpi veloci, una pausa, un altro colpo. Dopo un po’, il portone si aprì e della luce penetrò nell’ingresso, illuminandolo di un caldo chiarore. Angel si trovava sapientemente lontano dal fascio di luce.

«Ciao, Cody.»

«Ciao Angel. Ti ho disturbato?» domandò il Cacciatore, entrando e chiudendo il portone «Troppo buio…» non poté fare a meno di commentare, quindi aprì alcune finestre rivolte a nord «almeno non ti riduci in cenere…»

«Nessun disturbo, stavo solo pensando…»

«A Buffy?» domandò Cody, guardando dritto Angel negli occhi.

Il Vampiro sfuggì al suo sguardo, con espressione quasi triste, quindi «Porti novità?»

«Nel diario puoi aggiungere che ho fatto fuori l’ennesimo Vampiro, stavolta al Policlinico.»

«Era solo?»

«Non lo so, stanotte intendo tornare a controllare, possibilmente con…»
Non completò la frase che il suono di un bussare interruppe il discorso. Due colpi veloci, un pausa, un altro colpo, infine un tamburellare di dita mentre il portone si apriva.

Cody si voltò verso Chris, appena entrato, quindi lo indicò e concluse «…con lui.»

«Con me cosa?» ebbe subito da ridire Chris, mentre chiudeva il portone.

«Stasera andrai con lui al Policlinico» disse Angel con tono serio.
«A fare che?» domandò il Cacciatore appena giunto.

«Ricordi il Vampiro che ho fatto fuori ieri?» gli domandò Cody.

«Uff… Capito, ma dove si potrebbero nascondere?»

Cody iniziò ad illustrare la struttura del Policlinico Universitario.

I vari padiglioni, apparentemente separati tra loro se non collegati dall’asfalto, in realtà erano in comunicazione attraverso dei corridoi sotterranei, utilizzati per i trasporti interni, ad esempio di pazienti che devono recarsi in altri padiglioni per esami radiografici, oppure dal personale della mensa per portare il vitto nei reparti di degenza senza dover passare dall’esterno. Tali corridoi venivano utilizzati anche da studenti e medici per muoversi da un padiglione all’altro quando fuori il tempo era pessimo, per non prendersi di freddo o bagnarsi con il camice indosso.
Al di sotto di questi corridoi, si estendeva un altro livello di sotterranei e, secondo alcune voci, un altro livello ancora. Questi altri livelli erano poco frequentati, costituiti da corridoi scarsamente illuminati e molto stretti.

«Purtroppo non esiste una mappa di questi corridoi e, personalmente, non li ho mai esplorati, quindi dovremo riuscire ad orientarci alla meno peggio» concluse Cody.

«Basta che non ci perdiamo…»

Un giovane, vestito con la divisa degli addetti alle pulizie, camminando per i corridoi sotterranei del Policlinico, si ritrovò nel secondo livello sotto terra, quello al di sotto dell’altro più frequentato. Sembrava spaesato, si guardava intorno e faceva avanti e indietro.
«Ti sei perso?» domandò una voce, alle sue spalle.

Il giovane si girò, vedendo un uomo dai tratti grotteschi: denti acuminati, occhi gialli, senza sopracciglia, naso piatto, arcata sopraccigliare gonfia. Vide il tizio e sobbalzò.

Immediatamente il Vampiro gli si fiondò addosso e, con rapidità, gli spezzò il collo. Prese il cadavere per un piede, quindi iniziò a trascinarselo fino a delle scale. Le imboccò, continuando a scendere verso un livello inferiore, trovandosi presto in altri corridoi bui nei quali riusciva ad orientarsi in tutta tranquillità, grazie anche alla capacità di chi, come lui, è in grado di vedere nell’oscurità più totale. Svoltò un paio di volte a destra e a sinistra, ritrovandosi poi davanti una porta. La aprì di colpo, e ai suoi occhi si presentò una sala illuminata da luci rosse appese alle pareti umide. La stanza era immensa, di forma quadrata, arredata con poche cassapanche, tavoli e qualche sedia. In fondo alla stanza, di fronte all’unica entrata, stava uno scranno, sul quale sedeva annoiato un Vampiro, abbigliato con vestiti eleganti di fine Settecento. Portava lunghi capelli castani, lisci. Le dita erano inanellate d’oro. Ai suoi piedi giacevano una decina di cadaveri, tutti dissanguati. Gli altri numerosi Vampiri lì presenti vestivano con abiti molto più moderni, del XX secolo, e in piccoli gruppi chiacchieravano o cercavano di rendere l’ambiente più confortevole a colui che, presumibilmente, doveva essere il Sire.
Il Vampiro tornato dalla caccia si avvicinò al nobile, si inginocchiò, quindi «Ti ho portato il pranzo, mio Sire» e si rialzò, porgendogli il cadavere.

«Ne sono lieto, mio fedele servitore, giacché m’ero oltremodo… come dire… “tediato” di desinar con sangue in vili sacche di plastica» con una pronuncia fastidiosa, voce squillante ed “r” quasi completamente assente, come da caricatura della lingua francese.
«Sono felice per te, mio Sire…»

«Quando è morto?»

«Pochi minuti fa, mio Sire.»
«E dimmi, ne hai saggiato la qualità del sangue?»

«Non mi permetterei mai di offrirti gli scarti di quello che mangio io.»

«Bravo, mio fedele servitore» con un guizzo affondò i propri denti nel collo, iniziando a succhiarne il sangue. Dopo alcuni lunghissimi minuti, nel quale il servitore vide il suo Sire bere con piacere, il nobile Vampiro gli lanciò il corpo addosso. «Finiscilo, hai fatto un buon lavoro.»

Senza ringraziare, il Vampiro si allontanò in un angolo, finendo di bere il poco sangue rimasto nel corpo esanime.

Cody e Chris si trovavano davanti l’entrata del Pronto Soccorso del Policlinico. Il primo indossava pantaloni bianchi, scarpe e maglietta nera con disegni tribali sul davanti. Al fianco pendeva il suo inseparabile pugnale, dalla lama singolarmente forgiata, ed in mano un paletto. Chris, dal canto suo, indossava abiti sgargianti e occhiali da sole con lenti chiarissime e molto grandi. Indossava due cinture di cuoio nero, pendenti sui fianchi, con appesi due paletti e due machete.

«Lo sai che stasera non mi stai facendo andare a ballare, vero?»

«Sei già andato ieri, non lamentarti…»

«Ma…»

«Oggi toccava a te la ronda, ieri l’ho fatta io nonostante avessi avuto pure gli esami ed ero stanco…»

«Va bene, sì… Pensiamo a sbrigarci» concluse Chris, dirigendosi verso il Pronto Soccorso.

«Non da quel lato… Se ti vedono i vigilanti chiamano la polizia…»

Chris si guardò, ricordando di essere armato. «Ah, già, è vero… Fa’ strada tu.»

I due Cacciatori entrarono presto in un padiglione, quindi si divincolarono tra alcuni corridoi, fino a giungere ad una rampa di scale che spariva nel buio.

«Da qui si giunge al secondo livello sotterraneo» fece notare Cody.

«Un buon posto per nascondersi dalla luce del sole…» commentò Chris.

«E dal quale raggiungere ogni reparto.»

«Proviamo a vedere?»

«E dove? I sotterranei sono vasti e conta che il secondo livello non lo conosco nemmeno io.»

«Intanto iniziamo, no? E poi, tra noi due sei tu quello con il proverbiale senso dell’orientamento…»

Cody sbuffò. «Abbiamo una torcia? Provo a fare strada io.»

«In macchina.»

«E che aspetti? Va’ a prenderla…»

Con fare circospetto, Cody camminava con la torcia accesa davanti a sé, seguito subito da Chris. In quel livello dei sotterranei l’impianto elettrico era disattivato, poiché mai frequentato a quell’ora di notte. I corridoi odoravano di aria stagnante e spesso si udivano i rumori degli scarichi dell’acqua che scorreva nei tubi scoperti, e ancora quello di un tubo che perdeva vapore, fischiando in continuazione.
«Dove siamo?»

«Credo, ad occhio e croce, sotto il padiglione della pediatria…»

Poche erano le parole che si scambiavano, i sensi tutti tesi a percepire ogni potenziale pericolo.

Tap… Tap… Tap… Tap…
In lontananza si udì chiaramente un rumore che stonava con l’atmosfera che regnava in quell’ambiente. I due Cacciatori si guardarono e, con un cenno di intesa, si diressero subito in direzione dei passi appena uditi. Svoltarono velocemente fra alcuni corridoi, raggiungendo rapidamente la fonte di quel suono. Vedevano solo una figura di spalle, muoversi nell’ombra. Solo l’accortezza di Cody nello spegnere la torcia fece in modo di non essere scoperti.

I due ora si muovevano silenziosi come ombre a circa quindici metri dall’inseguito. Il Vampiro non si accorse di nulla e, ignaro, giunse dinanzi una porta. Fece per allungare una mano verso la maniglia, quando un rumore improvviso attirò la sua attenzione. Sembrava come di qualcosa che fosse caduto sul freddo pavimento, giusto nel corridoio dal quale era arrivato.

Il Vampiro decise di tornare indietro, il covo non doveva essere scoperto. Camminava con fare tranquillo nel corridoio, forte della sua forza inumana.

Volto l’angolo, ed in un attimo si dissolse in un cumulo di polvere. Chris, infatti, si era appostato proprio dietro l’angolo e non appena lo vide provvide a trafiggergli il torace.
«Andiamo, forza» Chris andò avanti, seguito subito da Cody. Presto giunsero davanti la porta ove, pochi istanti prima, si era fermato il Vampiro.
«Sei pronto?» fu la domanda di Cody, mentre estraeva il pugnale ereditato da Faith Lehane, la leggendaria Cacciatrice che si ribellò al Consiglio.

«Andiamo» sentenziò il compagno.

Cody aprì la porta e ai suoi occhi si presentò uno spettacolo agghiacciante: una stanza illuminata da luci rosse, con uno stuolo di cadaveri sul pavimento, decine di Vampiri che si aggiravano nel locale ed un Vampiro, abbigliato con abiti settecenteschi, accasciato su un antico scranno di legno, pacchianamente scolpito con motivi floreali intrecciantisi in fastidiosi motivi.

Le creature infernali restarono sorprese dall’arrivo dei due Umani.

Il Vampiro sullo scranno si alzò. «Chi sono lor signori, che osano introdursi nella mia umile ed oscura dimora? Disiano essi di offrirsi come cena per i miei umili servi?»
Chris si voltò verso Cody. «Come diamine parla questo cretino?»

Cody fa un passo avanti, mettendo il braccio davanti a Chris, come a volerlo scostare. «Come stupidi umani, ci presentiamo al vostro cospetto» imitando la parlata del Vampiro «stupidi ma coraggiosi, messere. Cody è il mio nome, e Chris di colui che si presenta qui con me. Possiamo, di grazia, saper chi vorrà donarci la morte?»
Chris si sorprese, il Vampiro sembrava incollerito, si sentiva preso in giro. Gli altri succhiasangue restavano immobili e osservavano la scena. Il Vampiro nobile si alzo dallo scranno, i tratti vampireschi sempre pronunciati, il volto una maschera di odio e rabbia. «Raynold è il mio nome, Umano, della nobile casata dei Greenhawk. Tutto ciò che qui mirate è mio possedimento, così come le di voi vite» si voltò, dando loro le spalle «uccideteli».
«C’è un piccolo particolare che non stai considerando» fece Cody, mentre il primo Vampiro gli si avvicinò per attaccarlo «Siamo Cacciatori di Vampiri, e voi siete morti!» con un rapido gesto, decapitò l’avversario.

Subito tutti i Vampiri, una quarantina, tutti con il look tipico degli ultimi anni del ventesimo secolo, si avventarono contro i due, mentre Raynold si accomodò nuovamente sul suo trono ad osservare il combattimento.

I due Cacciatori iniziarono così uno scontro all’ultimo sangue, e stavolta non riuscivano ad avere la meglio. Come infatti temevano, stavano affrontando Vampiri con almeno cento anni di non-vita, di un livello quindi superiore alle creature che sterminavano ogni notte nei cimiteri. Uno, due, forse dieci di quegli avversari sarebbero stati gestibili, ma quaranta erano davvero troppi.
Chris dava sfoggio di grandissima agilità e velocità, colpendo due succhiasangue alla volta e tuttavia non riusciva a trovare gli spazi per trafiggere il cuore o decapitare gli avversari. Cody, dal canto suo, dava colpi e allo stesso tempo incassava cercando di ridurre al minimo i danni, ma se poteva ridurre l’impatto di un pugno, non poteva certo evitare le, per fortuna poche, ferite da taglio.

Lo scontro continuò per un tempo che sembrava interminabile e fu solo grazie a banali distrazioni e colpi di fortuna che i due Cacciatori riuscirono a polverizzare una decina di quelle creature. Poi, Cody e Chris si trovarono spalla a spalla.

«Merda…» commentò Cody.

«È finita…» aggiunse Chris.
I due Cacciatori erano, infatti, circondati, gli avversari erano a poco più di due metri da loro e non vi era alcuna via di fuga. Entrambi avevano riportato varie ferite e la stanchezza iniziava a farsi sentire.

Al di fuori di quel cerchio di morte, Raynold si alzò dallo scranno ed iniziò ad applaudire. «Chi verrà in vostro ausilio? Siete inermi, la Bendata ha compreso che è insulso fornir di buona sorte due falliti come voi…»

Improvvisamente due Vampiri iniziarono a prendere fuoco, e subito dopo altri due. Dall’entrata, una figura vestita di nero e armata di katane fece la sua comparsa, rapida come un fulmine, e in un attimo polverizzò altri quattro succhiasangue, rompendo così il cerchio entro il quale stavano i due Cacciatori.
«Meno male, sono arrivato in tempo…»

Tutti si voltarono a guardarlo, stupiti. Era un ragazzo dal fisico magro e asciutto, corti capelli castani con un buffo ciuffo a punta, occhi piccoli, naso pronunciato. Indossava una divisa da ninja, nera, nelle mani impugnava delle affilatissime katane, al petto portava una fascia con cinque paletti e lungo i fianchi pendevano due pugnali, oltre ad una sacca apparentemente vuota.

«Tu!» esclamò Raynold «credevo di averti lasciato per sempre lì in Tibet, Simon!»
«Che c’è, sei stanco dei Monaci e passi ai malati?» gli rispose lui.

«Uccidetelo! Uccidetelo!» iniziò ad urlare Raynold.

I Vampiri si diressero subito verso di lui, ma l’urlo di Chris interruppe l’avanzata «Fermi! Vi dimenticate di noi?» e subito si scagliò contro di loro, seguito da Cody che aggiunse «pensa tu a Raynold!»

Senza farselo ripetere due volte, Simon corse incontro a Raynold «Oggi finirà tutto.»

«Dici bene, Cacciatore senza speme, oggi la nostra diatriba giungerà ad un termine…»

Così, mentre Cody e Chris continuavano la loro battaglia, incoraggiati ora anche dalla presenza di un altro che, presumibilmente, doveva trattarsi di un altro Cacciatore di Vampiri, Simon rinfoderò velocemente le katane ed estrasse con altrettanta rapidità un paletto, ingaggiando duello con il nobile Vampiro. Fu il Cacciatore a colpire per primo, ma Raynold riusciva con facilità a bloccare tutti i suoi attacchi. Poi, con un pugno alla bocca dello stomaco, scagliò il Cacciatore contro una parete. Nonostante la violenza dell’impatto, Simon si rialzò velocemente e corse nuovamente dal proprio avversario, e nei nuovi attacchi eseguì molte finte per confonderlo, alla ricerca di un attimo per colpire…
Gli altri due Cacciatori stavano perpetrando una vera e propria carneficina. In pochi istanti, infatti, erano riusciti a capovolgere completamente la situazione iniziale, ed ora solo una decina di Vampiri stavano dinanzi a loro. La stanchezza aveva invaso i loro corpi, ma i loro sguardi erano ancora determinati. «Forza, finiamoli!» esclamò Cody, lanciandosi nuovamente all’attacco.
Simon riuscì a colpire efficacemente Raynold, eseguendo una spazzata bassa che lo fece cadere per terra, il tempo necessario di aprire la sacca ed estrarne un guanto, apparentemente bagnato. Lo indossò nella mano sinistra, quindi si avvicinò al Vampiro. Quest’ultimo in un attimo si alzò, ma subito Simon lo colpì con un montante sinistro di violenza inimmaginabile. La testa del succhiasangue iniziò a prendere fuoco e questi iniziò a correre come in preda al terrore, alla ricerca di acqua per spegnere le fiamme, urlando come un ossesso. Il Cacciatore si lanciò immediatamente al suo inseguimento, e subito con un paletto gli trafisse il cuore. In pochi istanti esplose in un assordante grido di polvere e fiamme.
Tutti si fermarono: sei Vampiri erano rimasti e subito si diedero alla fuga; Cody e Chris si diressero verso Simon, riponendo le armi, con aria interrogativa.

«Ragazzi, credo proprio che vi devo delle spiegazioni.»
